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Cinema dal mondo – 21esima edizione

Dopo la 20.a edizione interamente dedicata all’America latina, “Cinema dal mondo” 
ritorna alla sua formula consueta, quella di presentare, possibilmente in prima 
visione ticinese, i migliori film africani, asiatici, sudamericani ed est-europei rea-
lizzati nel corso degli ultimi due anni. Film che ben raramente giungono sui nostri 
schermi, benché abbiano fatto man bassa di premi nei più importanti festival in-
ternazionali. Il programma di quest’anno è particolarmente significativo in questo 
senso: vi figurano infatti la Palma d’oro di Cannes 2014 (Winter Sleep di Nuri Bilge 
Ceylan, il regista turco che ormai figura a pieno titolo fra i maestri del cinema 
contemporaneo), l’Orso d’oro della Berlinale 2014 (Black Coal, Thin Ice di quel Diao 
Yinan che faceva parte della Giuria internazionale dell’ultimo Festival di Locarno; 
la Concha de oro di San Sebastian 2013 (Pelo malo di Mariana Rondón) e altri illustri 
premiati, a Cannes o a Berlino o altrove, come Timbuktu di Abderrahmane Sissako, 
Iranien di Mehran Tamadon, An Episode in the Life of an Iron Picker di Danis Tanovic, 
Ilo Ilo di Anthony Chen, Durak di Yury Bykov…

Una ghiotta occasione, quindi, per gustare quel cinema la cui qualità sembra 
ormai essere inversamente proporzionale alla sua diffusione; ma anche l’opportu-
nità di intraprendere, attraverso le immagini, un viaggio virtuale nei luoghi meno 
frequentati dal turismo di massa: dalle montagne innevate dell’Anatolia al deserto 
del Mali (dove della mitica Timbuktu non rimane più niente, cancellata dalla mi-
naccia integralista), dalla periferia di Caracas a quella di Singapore o a quella di 
un’anonima cittadina della Russia profonda, dalle coste georgiane del Mar Nero alle 
colline bosniache rifugio di comunità Rom. Non tanto, però, una scoperta di  soli 
paesaggi, quanto un’immersione profonda nell’animo degli uomini e delle donne 
che vi abitano, spesso destabilizzati dal conflitto tra tradizione e modernità, tra 
abitudini ancestrali e l’invadenza del mondo globalizzato.

In un’epoca in cui le sale cinematografiche fanno registrare un calo signi-
ficativo delle entrate e molte sono costrette a chiudere, in cui solo nei festival è 
dato vedere certi film, la nostra rassegna assume un’importanza ancora maggiore, 
rivelando anche allo spettatore ticinese l’esistenza di un cinema d’autore di cui 
ormai nell’offerta commerciale non rimane che un pallido riflesso. Ecco allora 10 
film imperdibili, per farsi un’idea di quel che il cinema del mondo è ancora in grado 
di creare, per farci riflettere, partecipare, sorridere, o anche indignare. In ogni caso 
per allargare i nostri orizzonti culturali.

Michele Dell’Ambrogio
Circolo del cinema Bellinzona

TIMBUKTU 
(Mali)

Abderrahmane Sissako
Sceneggiatura: Abderrahmane Sissako, Kessen Tall: fotografia: Sofian El Fani; montaggio: 
Nadia Ben Rachid; suono: Philippe Welsh; musica: Amin Bouhafa; interpreti: Abel Jafri, 
Toulou Kiki, Kettly Noël, Hichem Yacoubi, Ibrahim Ahmed, Fatoumata Diawara, Pino De-
sperado; produzione: Sylvie Pialat per Les Films du Worso/Dune Vision, Francia/Mauritania 
2014.
DCP/Blu-ray, colore, v.o francese, araba, bambara st. it., 97’

Kidane, un allevatore, vive ai margini di Timbuktu con la moglie e la figlioletta in una 
tenda nel deserto, per sottrarsi ai dettami dei miliziani che pattugliano il villaggio: non si 
può suonare, non si può fumare, i bambini non possono giocare a palla, le donne devono 
coprirsi anche mani e piedi. Eppure qualcuno di notte suona nel chiuso di una casa, altri 
fumano, qualche donna si ribella ai guanti. Poi il dramma esplode: Kidane paga la sua 
vendetta su un pescatore che ha ucciso una sua vacca, mentre due giovani innamorati 
subiscono la lapidazione e chi ha suonato viene fustigato…

Sissako è tanto dolce nel descrivere la placida r/esistenza della popolazione, 
quanto crudele (ma senza rabbia, con attonito stupore) nel raccontare l’abbattersi 
della violenza di chi predica l’intransigenza della malintesa religione. Il ritmo resta 
blando, l’ironia esaspera la pazienza come fossimo in un film di Elia Suleiman (che 
infatti figura tra i ringraziamenti), la macchina da presa scorre sui corpi adagiati in 
cerca di pace, mentre l’ottusa presenza dei jihadisti trascorre come un assurdo fuori 
luogo nella ritmica esistenziale pacificata dei personaggi.
(Massimo Causo, in “Cineforum”, 535, giugno 2014)

WINTER SLEEP 
(Turchia)

KIS UYKUSU
Nuri Bilge Ceylan

Sceneggiatura: Ebru Ceylan, Nuri Bilge Ceylan; fotografia: Gökhan Tiryaki; montaggio: 
Nuri Bilge Ceylan, Bora Göksingöl; scenografia: Gamze Kus; suono: Andreas Mücke-
Niesytka; interpreti: Haluk Bilginer, Melisa Sözen, Demet Akbag, Ayberk Pekcan, Serhat 
Mustafa Kiliç; produzione: Zeynep Özbatur Atakan per Zeynofilm/Bredok Filmproduc-
tion/Memento Films Production, Turchia/Francia/Germania 2014.
DCP/Blu-ray, colore, v.o. turca st. f/t, 196’

Aydin, ex attore di teatro, è tornato nel suo villaggio natale per scrivere una storia del 
teatro turco. Lì vive con la sua giovane moglie e la sorella nel piccolo hôtel che gestiscono. 
Arriva l’inverno, gli ultimi clienti se ne vanno e il confino obbligato inasprisce un disagio 
diffuso fra i tre personaggi, mentre all’esterno le tensioni sociali latenti obbligano il 
padrone di casa ad uscire dal suo splendido isolamento…

Quasi tutto ambientato in un albergo incastonato nelle montagne, all’interno 
del quale si incastona a sua volta il protagonista, quello di Ceylan è un film che rac-
conta l’incistarsi dell’essere, il ripiegamento narcisista dell’intellettuale e dell’uomo 
che pensa sia sufficiente pensare e declamare (sulla vita, sulla società, sull’amore) 
per generare una reazione che esuli dalla propria ombelicalità. Perché fare, al riparo 
dal mondo, non è possibile (…). Chi vive con lui, una giovane moglie annoiata che 
cerca nella filantropia paternalistica una riscossa impossibile, e una sorella nichi-
lista e inacidita, non è da meglio. Personaggi che sono una classe intellettuale e 
borghese totalmente autoreferenziale, senza alcuna possibilità e capacità di relazio-
narsi e dialogare in maniera reale con l’esterno.
(Federico Gironi, in “Cineforum”, 535, giugno 2014)

AN EPISODE IN THE LIFE OF AN IRON PICKER 
(Bosnia e Erzegovina)

EPISODA U ZIVOTU BERACA ZELJEZA
Danis Tanovic

Sceneggiatura: Danis Tanovic; fotografia: Erol Zubcevic; montaggio: Timur Makarevic; 
suono: Samir Foco; interpreti: Senada Alimanovic, Nazif Mujic, Sandra Mujic, Semsa Mujic; 
produzione: Amra Baksic Camo, Cedomir Kolar per SCCS/pro.ba, Bosnia e Erzegovina/Fran-
cia/Slovenia/Italia 2013.
DCP, colore, v.o. bosniaca st. f/t, 74’

Nazif è un Rom che vive in Bosnia Erzegovina. Ha una compagna, Senada, e due bambine 
piccole. Nazif si guadagna da vivere demolendo auto e cercando materiali ferrosi da 
rivendere. Un giorno, tornato a casa, trova Senada in cattive condizioni. In ospedale le 
verrà diagnosticata la morte del bambino che ha nel ventre. Occorre un intervento chirur-
gico per asportare il feto, ma la coppia non ha un’assicurazione sanitaria e l’operazione 
costa 500 euro, che sono una cifra che Nazif non ha…

Nel periodo di Natale 2011 Danis Tanovic legge la notizia di quanto accaduto a 
Senada e decide, insieme alla sua produttrice di fiducia, di andare a conoscere i pro-
tagonisti/vittime di questo esempio di indifferenza sociale condotta a un estremo 
livello. In breve tempo si decide di chiedere all’intera famiglia di divenire protagoni-
sta nel film della propria storia, vissuta e ricostruita il più fedelmente possibile (…) 
L’imbarbarimento prodotto dal liberismo sfrenato, incapace di salvaguardare e ga-
rantire i diritti primari dell’essere umano (tra cui quello della salute è ai primi posti) 
viene denunciato con efficacia grazie al modo in cui la coppia (e Nazif in particolare) 
ri-vive il proprio personale calvario.
(Giancarlo Zappoli, da www.mymovies.it)

REFUGIADO 
(Argentina)

Diego Lerman
Sceneggiatura: Diego Lerman; fotografia: Wojtech Staron; montaggio: Diego Lerman, 
Alejandro Brodersohn; suono: Leandro de Loredo; musica: José Villalobos; interpreti: 
Julieta Díaz, Sebastián Molinaro, Marta Lubos, Valentina García  Guerrero, Silvia Bayle; 
produzione: Diego Lerman, Nicolás Avruj per El Campo Cine S.R.L., Argentina/Colom-
bia/Francia/Polonia 2014.
DCP, colore, v.o. spagnola st. f/t, 93’

Laura e suo figlio Matías (8 anni) devono abbandonare in fretta la casa dove vivono in 
seguito a una nuova reazione violenta di Fabian, il padre di Matías. Cominciano a girova-
gare in cerca di un luogo dove sentirsi protetti e poter vivere in sicurezza. Ha così inizio 
un singolare road-movie del quotidiano, un dramma intriso di forte umanità.

Con Refugiado, il regista argentino Diego Lerman affronta il tema della violenza 
coniugale, senza tuttavia darci l’ennesimo film basato sui rapporti marito-moglie, 
bensì piazzandosi all’altezza del bambino. In questo modo esplora la problematica 
dei danni collaterali legati alla violenza e ci consegna un messaggio universale com-
movente, grazie ad un giovane attore dal talento immenso.
(Hugo Saadi, in TLC – Toute la culture, da www.premiere.fr)

IRANIEN (Iran)

Mehran Tamadon
Sceneggiatura: Mehran Tamadon; fotografia: Mohammad Reza Jahanpanah; montaggio: 
Marie-Hélène Dozo, Luc Forveille, Olivier Zuchuat, Mehran Tamadon; suono: Ali-Reza Ka-
rimnejad; produzione: Elena Tatti, Raphaël Pillosio per Box Productions/L’Atelier documen-
taire, Svizzera/Francia/Iran 2014.
DCP, colore, v.o. farsi st. f, 105’

Cinque anni dopo Bassidji (2009), Mehran Tamadon si lancia in un nuovo dialogo con i 
difensori della Repubblica islamica d’Iran. Non senza difficoltà, il cineasta riesce a con-
vincere quattro religiosi a passare un fine settimana nella casa di sua madre e a discutere 
con lui. Ognuno dispone di una camera privata, ma la sala dove si terranno le discussioni 
è concepita come la metafora spaziale di una micro-società effimera, dove il regista ateo 
e i religiosi dovranno provare l’esperienza del “vivere insieme”.

I mollah si prestano con un certo interesse a questa “Loft Story” intelligente, 
ma man mano che la discussione si avvicina ai punti caldi (la condizione e i diritti 
delle donne, soprattutto) emergono le reciproche rigidità ideologiche. E l’utopia, ini-
zialmente intravista in questo campo ristretto dove gli interlocutori erano piazzati 
alla stessa distanza, svanisce bruscamente.
(Emmanuel Chicon, dal Catalogo di Visions du réel, Nyon 2014)

ILO ILO (Singapore)

Anthony Chen
Sceneggiatura: Anthony Chen; fotografia: Benoît Soler; montaggio: Hoping Chen, Joanne 
Cheong; suono: Zhe Wu; scenografia: Michael Wee; interpreti: Yann Yann Yeo, Tianwen 
Chen, Angeli Bayani, Jia Ler Koh; produzione:  Hwee Sim Ang, Wahyumi A. Hadi, Anthony 
Chen per Fisheye Pictures, Singapore 2013.
DCP/Blu-ray, colore, v.o. cinese, inglese, tagalog st. f/t, 99’

Jiale è un ragazzino indisciplinato e la scuola privata che frequenta minaccia di sospen-
derlo. I suoi genitori, che lavorano entrambi, non hanno altra soluzione che ingaggiare 
una domestica filippina che si occupi allo stesso tempo del figlioletto e della casa. Come 
molte ragazze filippine, Teresa spera, con questo lavoro, di aiutare la sua famiglia rima-
sta al paese. Ma anche i genitori di Jiale non sono ricchi: entrambi impiegati, vivono in 
un quartiere più popolare che borghese. I primi giorni non saranno facili per Teresa, ma 
poi a poco a poco riuscirà a guadagnarsi la fiducia e l’amicizia del ragazzino e la stima 
dei suoi genitori…

Anthony Chen, da una parte, è bravo nel ritrarre l’altra faccia del miracolo eco-
nomico di questa città-stato tra le più ricche al mondo, che in realtà deve sopportare 
un eccesso di popolazione e una rincorsa sfrenata al profitto che spesso finisce per 
minare le relazioni interpersonali, dall’altra (…), descrive con grande sensibilità il 
rapporto tra generazioni tra loro molto lontane, tra persone di estrazione culturale e 
sociale diversa, se non opposta, che gradualmente tendono ad avvicinarsi.
(Antonio Termenini, in “Cineforum”, 525, giugno 2013)

PELO MALO (Venezuela)

Mariana Rondón
Sceneggiatura: Mariana Rondón; fotografia: Micaela Cajahuaringa; montaggio: Marité Ugas; 
suono: Francisco Pedemonte; musica: Camilo Froideval; interpreti: Samuel Lange Zambrano, 
Samantha Castillo, Beto Benites, Nelly Ramos, Maria Emilia Sulbarán; produzione: Marité 
Ugas per Artefactos S.F., Venezuela/Perù/Argentina/Germania 2013.
DCP, colore, v.o. spagnola st. f/t, 93’

Junior ha nove anni, un fratellino e una madre vedova con cui vive una relazione con-
flittuale nella periferia di Caracas. Disoccupata e alla disperata ricerca di un lavoro, 
Marta adora il figlio minore ed è ostile al maggiore, che pensa addirittura d’affidare alla 
suocera. Junior però non si arrende e insegue ostinato il suo desiderio di farsi amare 
e accettare da quella madre che non tollera la sua passione per la musica pop e la sua 
fissazione per i capelli lisci. Riccio e scapigliato, Junior vorrebbe stirarsi i capelli e vestirsi 
da cantante per fare bella figura nella foto scolastica…

Pelo malo è una storia che si impone per la forza intrinseca dei sentimenti 
messi in scena con un montaggio secco, luci scartavetrate, regia partecipe ma poco 
disposta ai sentimentalismi della tv del dolore. Un film crudele sull’impossibilità 
dell’amore tra una madre e il figlio. Il finale, in questo quadro, arriva improvviso 
e “tagliente”, estinguendo lo sguardo del cuore. Solo davanti allo specchio e in un 
suo privato immaginario, Junior rivela qualcosa di sé, qualcosa che la madre non 
comprende, qualcosa che non è necessario comprendere ma che basterebbe amare.
(Marzia Gandolfi, da www.mymovies.it)

BLACK COAL, THIN ICE 
(Cina)

BAI RI YAN HUO
Diao Yinan

Sceneggiatura: Diao Yinan; fotografia: Dong Jinsong; montaggio: Yang Hongyu; suono: 
Zhang Yang; scenografia: Liu Qiang; musica: Zi Wen; interpreti: Fan Liao, Lun Mei Gwei, 
Wang Zuebing, Wang Jingchun, Yu Ailei, Ni Jingyang; produzione: Qu Vivian, Wan Juan per 
Omnijoi Media/Boneyard Enter. China/China Film Co., Cina 2014.
DCP, colore, v.o. mandarino st. f/t, 106’

Cina settentrionale, 1999. In una piccola città vengono trovati i corpi di diverse vittime 
di omicidio. Un sanguinoso incidente durante un tentativo di cattura del presunto as-
sassino causa la morte di due agenti di polizia e il ferimento grave di un terzo. Sospeso 
dal servizio, il poliziotto sopravvissuto, Zhang Zili, trova lavoro come agente di sicurezza 
in una fabbrica. Cinque anni dopo avviene una nuova serie di misteriosi omicidi. Con 
l’aiuto di un ex collega, Zhang decide di investigare per conto proprio. Scoprirà che tutte 
le vittime avevano una connessione con Wu Zhizhen, una giovane donna che lavora in 
una lavanderia a secco…

Black coal, thin ice non si lascia sfuggire nemmeno un elemento del noir classico, 
dall'investigatore indurito dalla vita alla femme fatale, da una condizione meteo-
rologica che influisce sui personaggi alla perdizione sentimentale, fino alla morte 
inevitabile che pende sul racconto; eppure nulla è come siamo abituati a vederlo. 
Ecco perché fin dalle prime scene sembra di assistere a un film che ha risentito della 
presenza e del cinema dei fratelli Coen per quanto l'umorismo scaturisca dall'idiozia 
e le casualità più imprevedibili determinino gli eventi più importanti, quelli che di 
solito gli sceneggiatori cercano di motivare con maggiore dettaglio. 
(Gabriele Niola, da www.mymovies.it)

BLIND DATES 
(Georgia)

BRMA PAEMNEBI
Levan Koguashvili

Sceneggiatura: Boris Fruminj, Levan Koguashvili, Andro Sakvarelidze; fotografia: Tato 
Kotetishvili; montaggio: Nadar Nozadze; suono: Nika Paniashvili, Niko Jobava, Irakli Ivani-
shvili; interpreti: Andro Sakvarelidze, Ia Sukhitashvili, Archil Kikodze, Vakhtang Chacha-
nidze, Kakhi Kavsadze, Marina Kartsivadze, Marika Antadze, Sopho Guritishvili, Marien 
Egutia, Sopho Shakarishvili; produzione: Suliko Tsulukidze, Levan Koguashvili, Olena Yer-
shova per Millimeter Film/Tato Film, Georgia/Ucraina 2013.
DCP, colore, v.o. georgiana st. f/t, 99’

Sandro è un insegnante quarantenne che vive ancora con i genitori, i quali continuano 
a rimproverargli di essere sempre scapolo. Non sembra mostrare molto interesse per gli 
appuntamenti “al buio” che il suo amico Iva organizza per lui e che si concludono sempre 
con un nulla di fatto. Ma tutto cambia quando, durante una gita al mare, si innamora 
di Manana, una parrucchiera il cui marito è in prigione. Quando quest’ultimo viene 
liberato, la situazione di Sandro vira verso una dimensione incongrua, quasi assurda…

Il secondo film di Levan Koguashvili, con il suo humour agrodolce, si colloca 
bene nella tradizione del cinema georgiano. Lo sguardo sulla società del paese è aci-
do e la ritrae immobile, nell’attesa che qualcosa succeda. Così il tono della narrazione 
resta impavido, mentre gli avvenimenti accelerano. Questa specie di neutralità della 
visione, combinata con tutta una varietà di ellissi e di allusioni e nutrita con superbe 
composizioni cromatiche e un senso incredibile dello spazio, dell’architettura e dei 
paesaggi urbani, arriva alla fine a dare al film una profondità straordinaria.
(Martial Knaebel, da una scheda della trigon-film)

DURAK 
(Russia)

Yury Bykov
Sceneggiatura: Yury Bykov; fotografia: Kirill Klepalov; suono: Arkady Noskov; scenogra-
fia: Stanislav Novak; musica: Yury Bykov; interpreti: Artem Bystrov, Natalia Surkova, 
Yury Tsurilo, Boris Nevzorov, Kirill Polukhin, Alexsandr Korshunov, Olga Samoshina, Da-
ria Moroz, Sergey Artsybashev, Elena Panova, Dmitry Kulichkov, Ilya Isaev; produzione: 
Alexey Uchitel per Rock Films, Russia 2014.
Blu-ray, colore, v.o. russa st. f/t, 116’

Dima Nikitin è un semplice e onesto idraulico che vive in una piccola città russa. A parte 
la sua insolita integrità, non si distingue in nulla dagli altri, fino alla notte in cui esplo-
dono le tubature di un vecchio palazzo, mettendo in pericolo i suoi occupanti, quasi tutti 
alcolizzati e reietti. Urge un’evacuazione immediata, ma nessuno se ne occupa. Nikitin 
parte per un’odissea notturna in cui combatterà contro un intero sistema di burocrati 
corrotti…

Concentrato nel tempo e nello spazio, Durak è costruito su un meccanismo nar-
rativo a orologeria che, da una parte incalza protagonista e spettatori, messi sullo 
stesso piano nel tentativo di salvare centinaia di innocenti; dall'altra li svia, con una 
serie di colpi di scena, sostenuti da una logica che riesce a combinare gli elementi 
della spettacolarità con quelli del reale, questi ultimi derivati da un analisi psico-
logica e sociale di rara precisione. Se a questo si unisce il senso di fatalità e di cupo 
determinismo che muove i personaggi, la dimensione da incubo in cui è immerso il 
protagonista, solo contro tutto e tutti (…), allora non si può fare a meno di collegare 
"Durak" a certo noir americano e, in particolare a quello dei film di James Gray, ac-
canto ai quali il film di Bykov di certo non sfigurerebbe. 
(Carlo Cerofolini, da www.ondacinema.it)
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